
Banche: Report Fisac Cgil, in
5  anni  -20%  filiali  e  -6%
dipendenti
Oltre 5 mila sportelli bancari definitivamente chiusi in 5
anni, pari a più del 20% del totale, passati da 25 mila a 20
mila, e con essi una riduzione di dipendenti di quasi il 6%,
pari a poco più di 16 mila unità, da 278 mila a 262 mila. È il
bilancio del cosiddetto processo di desertificazione bancaria
nel quinquennio passato come emerge da un report dell’Ufficio
Studi  &  Ricerche  della  Fisac  Cgil,  contrazione  che  si  è
confermata anche per il 2023, con sportelli diminuiti sul 2022
del -3,9% per una perdita di 825 unità e dipendenti calati del
-0,8% per 2.156 unità.

Benché in maniera meno marcata rispetto agli anni passati,
osserva  la  segretaria  generale  della  Fisac  Cgil,  Susy
Esposito, “anche nel corso del 2023 abbiamo registrato una
diminuzione dell’occupazione e delle filiali bancarie, specie
nelle aree più fragili del paese. Questo processo deve avere
una fine, il sistema bancario deve ritrovare e perseguire la
sua funzione a sostegno dell’economia”. Per farlo, aggiunge,
“e per accompagnare e gestire i processi di trasformazione
tecnologica,  che  investono  il  sistema  del  credito  come
l’utenza, pronta a rivolgersi a canali di finanziamento non
bancari, l’insediamento fisico e le competenze concrete, non
‘algoritmiche’, delle lavoratrici e dei lavoratori diventano
ogni giorno più cruciali”.

Sportelli
A fine 2023 le banche italiane e le filiali in Italia di
banche estere, si legge nel report Fisac condotto su dati
Bankitalia, disponevano di 20.161 sportelli operativi. Sotto
il  profilo  dimensionale,  il  54%  (10.787)  appartenevano  a
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banche di maggiori dimensioni. Considerando, invece, il gruppo
istituzionale, le banche Spa possedevano il 76% (15.294) degli
sportelli rilevati al 31 dicembre dello scorso anno. Le quote
riconducibili alle banche di credito cooperativo e alle banche
popolari erano pari, rispettivamente, al 20% (4.091) e al 3%
(653). La distribuzione sul territorio degli sportelli bancari
operativi alla fine dello scorso anno evidenzia una maggiore
presenza nelle regioni del Nord, che rappresentano il 57% del
totale nazionale (40% in Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto).
Il numero di sportelli nelle regioni del Sud e nelle Isole
ammonta al 22% del totale nazionale.

Lo scorso anno gli sportelli bancari, sottolinea la Fisac
Cgil, sono diminuiti di 825 unità rispetto ai 20.986 rilevati
a fine 2022 (-3,9%). La riduzione è stata generalizzata in
tutte  le  regioni.  Considerando  gli  ultimi  cinque  anni  il
numero di sportelli in Italia è diminuito di 5.248 unità,
quasi il 21% delle 25.409 unità rilevate a fine 2018: in
sintesi, negli anni 2019-2023 il numero di sportelli bancari
in Italia si è contratto di quasi 1/5 rispetto al dato di
partenza. In questo periodo tutte le regioni italiane hanno
visto diminuire il numero di agenzie con tassi di contrazione
più accentuati in Abruzzo, Molise, Marche e in Basilicata, con
tassi  di  contrazione  pari  o  superiori  al  25%,  e  e  più
attenuati  per  Trentino-Alto  Adige  e  Sardegna.

Occupazione
Alla  contrazione  del  numero  di  sportelli  in  Italia  è
corrisposta,  si  rileva  nello  studio  della  Fisac  Cgil,  la
contrazione  degli  organici  bancari  in  tutto  il  periodo
osservato. A fine 2023 i dipendenti bancari italiani erano
261.976 in flessione rispetto ai 264.132 rilevati a fine 2022
(-0,8%) per -2.156 unità. Le regioni con i maggiori decrementi
nell’ultimo anno sono state Liguria, Toscana, Umbria, Marche,
Puglia  e  Sardegna,  tutte  con  tassi  di  contrazione  pari  o
superiori al 3%. All’opposto Piemonte e Trentino-Alto Adige
hanno registrato aumenti. Circa il Piemonte il dato permane



‘inquinato’ dalle politiche di attribuzione delle risorse dei
gruppi con sede in regione.

Si accentua ulteriormente la tendenza alla concentrazione dei
dipendenti nei territori dove insistono le direzioni generali
dei gruppi più grandi. Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna,
luoghi dove hanno sede principale cinque dei sei maggiori
gruppi  bancari,  sono  le  prime  tre  regioni  per  numero  di
addetti:  nei  loro  territori  lavora  il  52%  di  tutti  i
dipendenti bancari a fronte di una popolazione residente di
poco superiore al 30%. La Liguria è la regione che ha perso
più dipendenti negli ultimi 5 anni: -36% circa tra il 2018 ed
il  2023.  In  generale,  le  regioni  che  hanno  perso  più
dipendenti  in  percentuale  appartengono  al  Mezzogiorno,  al
Centro Italia Appenninico (Umbria e Marche) e alle aree più
vicine ai confini nazionali (Liguria, Val D’Aosta e Friuli
Venezia Giulia).

Tendenze
Gli sportelli continuano a diminuire (-3,9% nel 2023), anche
se in misura lievemente minore rispetto alla media 2018/2021
(-4,2% annuo). Tuttavia, stima la Fisac Cgil, ciò non implica
ancora il raggiungimento di un nuovo equilibrio: possiamo al
contrario prevedere che, nonostante la diminuzione probabile
dei tassi di chiusura degli sportelli, al 2027 possa esserci
una ulteriore riduzione di filiali in futuro quantificata in
una forbice di 600/1.000 sportelli circa. Per quanto riguarda
i dipendenti, la diminuzione anno su anno (-0,8%) è lievemente
minore  rispetto  alla  riduzione  media  del  quinquennio
precedente (-1,16% annuo). Anche in questo caso, è prevedibile
una  ulteriore  riduzione  del  numero  dei  dipendenti  in  una
forbice compresa tra le 2,5/3,5 mila unità al 2027.

Considerazioni
“Leggiamo delle interessanti linee di tendenza in questi dati
– osserva Susy Esposito -, che confermano quanto da tempo
sosteniamo:  L’innovazione  tecnologica,  la  digitalizzazione,



l’intelligenza  artificiale,  devono  fondarsi  sul  lavoro.
Presenza sul territorio, prossimità alla clientela, competenze
specifiche e non standardizzate, sono punti insostituibili. Lo
dimostrano  anche  le  strategie  di  alcuni  colossi  bancari
americani,  che  si  reinsediano  nei  territori  per  sostenere
l’economia. Il contratto nazionale ci dà uno strumento unico
per  accompagnare  il  settore  bancario  nel  futuro,  nella
consapevolezza che la sua forza è nel lavoro e nel presidio
fisico del territorio. È ora di agire perché il futuro sia
fondato nel lavoro”, conclude Esposito.

Scarica lo studio

 

La situazione in Abruzzo e Molise

Banche: continua la fuga dall’Abruzzo e dal Molise. Ed è
sempre più veloce

Prestiti  e  depositi  bancari
in  Abruzzo  e  Molise  negli
ultimi 5 anni

Evoluzione  dei  prestiti  bancari  in
Abruzzo e Molise nel 2023 e nel periodo
2018-2023
I prestiti bancari nel 2023 hanno segnato dinamiche recessive
in tutte le province dell’Abruzzo e del Molise, più intense
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nella provincia di Chieti in Abruzzo e di Isernia nel Molise
(cfr. grafico 1): la riduzione è stata del -2,9% in Abruzzo e
-2,3% in Molise.

Nell’ultimo quinquennio l’andamento è stato differenziato tra
le  due  regioni.  Il  Molise  ha  registrato  una  crescita  dei
prestiti bancari di quasi il 12%, crescita su cui ovviamente
hanno influito anche le misure eccezionali governative varate
per  fronteggiare  la  fase  ciclica  avversa  conseguente  alla
pandemia COVID 19.

In particolare, nel periodo 2018-2023 la crescita è stata
molto intensa nella provincia di Isernia e più ridotta in
quella di Campobasso. In Abruzzo invece lo stock dei prestiti
non  è  sostanzialmente  variato  nell’ultimo  quinquennio  come
effetto  netto  dei  sensibili  incrementi  nella  provincia  di
Teramo e di L’Aquila e Teramo e delle contrazioni registrate
nelle altre due province ed, in particolare, nella provincia
di Pescara.
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L’andamento dei prestiti bancari indicizzato con base 100 nel
2017 (grafico 2) evidenzia con chiarezza che la crescita dei
prestiti bancari nelle due regioni è concentrato nel periodo
2020-2022,  fase  inizialmente  sostenuta  dalle  misure
governative eccezionali di sostegno al credito e conclusa con
i rialzi dei tassi di riferimento della BCE da luglio 2022. Da
fine 2022 ad oggi la contrazione dei prestiti è comune ad
entrambe le regioni.

Esaminando  tuttavia  i  settori  della  clientela  che  ha
utilizzato i prestiti bancari emerge la forte contrazione dei
prestiti  al  settore  delle  piccole  imprese  con  meno  di  20
addetti.  A  parte  il  periodo  di  interruzione  del  trend
decrescente  2020-2021  sostenuta,  come  detto,  dalle  misure
eccezionali di sostegno al credito alle imprese e famiglie, i
prestiti bancari sono diminuiti di quasi il -13% in Abruzzo e
del -20% in Molise nell’ultimo quinquennio.
In sostanza nel Molise quasi 1/5 dei prestiti bancari si è
perso nel periodo in esame mentre in Abruzzo la decurtazione
si limita a poco più di 1/10 dello stock rilevato a dicembre
2017.



Osservando l’andamento dei prestiti erogati ai singoli settori
della clientela ed indicizzati con base 100 nel 2017 (cfr.
tabella  1)  si  rileva  che  ad  eccezione  dei  prestiti  alle
famiglie  consumatrici  (sostanzialmente  mutui)  aumentati  nel
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periodo  2017-2022  salvo  poi  ridursi  nell’ultimo  anno  per
effetto dei rialzi dei tassi, tutte le categorie mostrano una
dinamica recessiva dal 2017 ad eccezione dei prestiti bancari
alle imprese medio-grandi nel Molise che sono aumentati di
oltre il 28% nell’ultimo quinquennio.

Andamento dei depositi bancari in Abruzzo
e Molise nel 2023 e nel periodo 2018-2023
I  depositi  bancari  hanno  segnato,
all’opposto,  una  dinamica  espansiva  negli
ultimi cinque anni (cfr. tabella 2), sebbene
in Abruzzo si registri una lieve riduzione
nell’ultimo  anno,  con  una  crescita
complessiva di quasi il 19% in Abruzzo e del
23% in Molise.
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Per  effetto  delle  tendenze  opposte  dei  prestiti  e  dei
depositi,  la  quota  di  prestiti  bancari  in  relazione  ai
depositi bancari raccolti nelle due regioni (cfr. grafico 4) è
decrescente nel periodo 2018-2023 con una contrazione di -0,12
per l’Abruzzo (da 0,75 a 0,63) e di -0,05 per il Molise (da
0,47 a 0,42).
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Ad  eccezione  della  fase  di  crescita  del
biennio 2020-2021 l’incidenza dei prestiti
bancari  rispetto  al  valore  aggiunto  ai
prezzi di mercato prodotto nelle due regioni
è andata riducendosi. Nel 2022 (ultimo anno
disponibile  per  le  statistiche  sul  valore
aggiunto)  il  rapporto  prestiti/valore
aggiunto  ai  prezzi  di  mercato  è  pari
rispettivamente a 0,66 in Abruzzo e 0,51 nel
Molise.

Ufficio Studi e Ricerche Fisac Cgil



Referendum  popolari  2025:
firma anche tu contro morti
sul lavoro e precariato
Il lavoro in Italia è troppo precario e i salari sono troppo
bassi. Tre persone al giorno muoiono lavorando. Per realizzare
il  massimo  profitto  possibile  appalti,  subappalti,  finte
cooperative, esternalizzazioni di attivita ̀ sono diventati
normali  modelli  organizzativi  di  ogni  azienda  privata  e
pubblica.

Il frutto di vent’anni di leggi sbagliate è un netto
peggioramento  delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  delle
persone che per vivere devono lavorare.

È il momento di ribellarci e di cambiare.
Il  lavoro  deve  essere  tutelato perché è un diritto
costituzionale. Deve essere sicuro perché di lavoro si deve
vivere  e  non  morire.  Deve  essere  dignitoso e percio ̀ ben
retribuito. Deve essere stabile perché la precarieta ̀ è una
perdita di liberta.̀ Per questo ti chiediamo di firmare per
poter poi cancellare attraverso il referendum alcune di queste
leggi sbagliate.

Quesito 1
Per  dare  a  tutte  le  lavoratrici  e  tutti  i  lavoratori  il
diritto alla reintegrazione nel posto di lavoro in caso di
licenziamento illegittimo.

Cosa vogliamo cancellare?
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Le norme sui licenziamenti del Jobs Act che
consentono alle imprese di non reintegrare
una lavoratrice o un lavoratore licenziata/o
in  modo  illegittimo  nel  caso  in  cui  sia
stato assunto dopo il 2015.

Quesito 2
Per innalzare le tutele contro i licenziamenti illegittimi per
le lavoratrici e i lavoratori che operano nelle imprese con
meno di quindici dipendenti

Cosa vogliamo cancellare?

Il  tetto  massimo  all’indennizzo  in  caso  di  licenziamento
ingiustificato nelle piccole aziende, affinché sia il giudice
a determinare il giusto risarcimento senza alcun limite

Quesito 3
Per superare la precarietà dei contratti di lavoro

Cosa vogliamo cancellare?

La  liberalizzazione  dei  contratti  a  termine  per  limitare
l’utilizzo a causali specifiche e temporanee

Quesito 4
Per rendere il lavoro più sicuro nel sistema degli appalti



Cosa vogliamo cancellare?

La  norma  che  esclude  la  responsabilità
solidale  delle  aziende  committenti
nell’appalto e nel subappalto, in caso di
infortunio  e  malattia  professionale  della
lavoratrice o del lavoratore
 

 

COME FACCIO A FIRMARE?
 

Puoi recarti presso la Sede Cgil più vicina a te. Oppure puoi
farlo online, accedendo con la tua identità Spid o tramite CIE
(Carta d’Identità Elettronica) cliccando su questo link:

www.cgil.it/referendum

Rinnovo  CCNL  BCC:  avvio  al
rallentatore
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Si  è  concluso  nel  pomeriggio  di  lunedì  22  aprile  il
programmato incontro, tenutosi a Roma in presenza, tra le
Organizzazioni Sindacali e la Delegazione di Federcasse al
fine di dare concreto avvio alla trattativa di rinnovo del
Contratto  Collettivo  Nazionale  di  Lavoro  del  Credito
Cooperativo.

Dopo il precedente incontro del 21 marzo durante il quale le
Organizzazioni  Sindacali  hanno  illustrato  a  Federcasse  la
piattaforma approvata da oltre il 99% delle Lavoratrici e dei
Lavoratori  del  Credito  Cooperativo,  il  Presidente  Matteo
Spanò, coadiuvato dal Presidente Luca Occhialini e da Domenico
Ruggeri,  ha  riportato  una  prima  complessiva  e  “timida”
posizione della parte datoriale sulle rivendicazioni avanzate.

La consultazione che Federcasse ha avviato sui territori non è
ancora ultimata, pur tuttavia, ha permesso di delineare un
primo perimetro esplorativo sui vari istituti ritenuto, dalle
Organizzazioni  Sindacali  presenti  al  tavolo,  del  tutto
inadeguato e insoddisfacente sia nel merito che nel metodo.

Seppur sollecitata più volte Federcasse non ha esplicitato
chiaramente  la  propria  posizione  in  primis  sulla  partita
economica nella sua complessità ritenendo prematura qualsiasi
presa di posizione politica sul tema.

Il  Contratto  Collettivo  Nazionale  di  Lavoro  è,  a  nostro
avviso, la cartina di tornasole di un intero sistema in piena
evoluzione e innovazione che deve dare certezze ai principali
attori del Credito Cooperativo: le Lavoratrici e i Lavoratori.

Tutti  i  temi  presenti  nella  piattaforma  devono  trovare
adeguata e dignitosa collocazione normativa indipendentemente
dal tavolo negoziale.

È necessario metterci più cuore e anima “cooperativa” da parte
di Federcasse per un rinnovo del CCNL all’altezza dei tempi e
con una visione sul futuro della Categoria.



Il prossimo incontro si terrà il 7 maggio auspicando maggior
coraggio e determinazione per proseguire un confronto che non
deve scontare tempi lunghi e di poco costrutto.

Roma, 23 aprile 2024

 

LE SEGRETERIE NAZIONALI
FABI FIRST/CISL FISAC/CGIL UGL CREDITO UILCA

25 aprile: Resistenza è anche
opporsi alla censura
Antonio Scurati è un giornalista, approdato al grande successo
come scrittore grazie alla trilogia M. (con un quarto titolo
in preparazione) nella quale racconta l’ascesa di Mussolini e
le vita degli Italiani durante il periodo fascista.

Sabato scorso Antonio Scurati avrebbe dovuto leggere un suo
monologo sul 25 aprile durante la trasmissione “Che sarà” in
onda su rai 3, ma dalla dirigenza RAI è arrivato lo stop: il
monologo non può andare in onda. Nell’immediato le ragioni non
sono state rese note, ma è difficile non pensare che un testo
nel quale si constatava la mancanza di antifascismo della
Presidente del Consiglio e di molti dei membri del suo Governo
non fosse gradito sulla TV di Stato.

Attenzione, perché i regimi giustificano sempre le loro azioni
ammantandole di giustificazioni apparentemente logiche e di
ideali a loro parere alti: difendiamo la nostra cultura, la
nostra “razza”, le nostre tradizioni, il nostro stile di vita.
Di fronte all’ondata di polemiche la motivazione addotta è
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stata il compenso richiesto da Scurati per il suo intervento:
1.800 euro. Motivazione che evidentemente è apparsa più che
adeguata a convincere “l’uomo della strada”: non si sprecano i
soldi  pubblici,  perbacco!  (A  meno  che  non  si  tratti  di
bruciare miliardi per mandare armi in Ucraina e contribuire a
causarne la totale distruzione).

Avete  mai  sentito  parlare  dell’effetto  Streisand?  E’  il
fenomeno che si verifica quando il tentativo di nascondere una
notizia  la  fa  diventare  virale  e  ne  causa  una  diffusione
enorme e incontrollata. Prende il nome da un episodio avvenuto
nel 2003 quando un video pubblicato su Youtube per evidenziare
l’erosione della costa californiana mostrò, tra le altre, la
villa della cantante e attrice Barbra Streisand. In pochi se
ne sarebbero accorti se la Streisand, ritenendo violata la sua
privacy, non avesse chiesto la rimozione del video. Risultato:
il video rimase online, e da quel momento ottenne centinaia di
migliaia di visualizzazioni.

La Meloni afferma che il suo Governo sceglie i dirigenti in
base alle loro capacità e non per “amichettismo”. Sarà anche
vero,  ma  evidentemente  la  dirigenza  RAI  non  conosce  i
meccanismi dell’informazione: la censura contro Scurati, oltre
a costituire una chiara conferma delle sue accuse di vicinanza
del Governo alle idee fasciste, ha causato la diffusione del
testo  del  monologo  su  tutti  i  social,  in  tutta  la  rete,
spingendo la conduttrice della trasmissione, Serena Bortone, a
leggerlo in diretta sfidando la censura.
E a quel punto persino la Meloni, nel tentativo disperato di
metterci  una  toppa,  ha  deciso  di  pubblicare  il  testo
incriminato, provando a rimediare al disastro continuando però
a  sostenere  l’assurda  tesi  del  compenso  eccessivo  (pur
affermando di non conoscere le vere ragioni veto alla messa in
onda)  e  ricorrendo  ai  consueti  toni  vittimistici  ed
aggressivi,

In  fondo  all’articolo  pubblichiamo  anche  noi  il  testo
censurato, ritenendo la ribellione alla censura di Stato una

https://it.wikipedia.org/wiki/Effetto_Streisand


doverosa forma di resistenza. Perché se è vero che c’è più il
passo dell’oca e i balilla, è altrettanto vero che le idee
fasciste sono assolutamente vive e si manifestano in modo più
subdolo: magari facendo la faccetta buffa per mettere a tacere
chi contesta, in modo da troncare sul nascere la discussione
ed evitare di entrare nel merito.

Prima però pubblichiamo la replica di Scurati alla Meloni, che
nel tentativo di mostrare la sua apertura al dialogo ha finito
per aggredire ulteriormente lo scrittore.

Gentile Presidente, leggo sue affermazioni che mi riguardano.
Lei stessa dice di non sapere quali siano le vere ragioni
della  cancellazione  del  mio  intervento  in  Rai.  Bene,  la
informo che quanto lei incautamente afferma – pur ignorando
per sua stessa ammissione la verità – è totalmente falso, sia
per  ciò  che  concerne  il  compenso,  che  per  che  riguarda
l’entità dell’impegno. Non credo di meritare questa ulteriore
aggressione diffamatoria. Io non ho polemizzato con nessuno
né prima né dopo. Sono stato trascinato per i capelli in
questa vicenda. Ho solo accolto l’invito di un programma
della  tv  pubblica  a  scrivere  un  monologo  ad  un  prezzo
consensualmente pattuito con la stessa azienda, dall’agenzia
che mi rappresenta e perfettamente in linea con quello degli
scrittori che mi hanno preceduto. La decisione di cancellare
il  mio  intervento  è  evidentemente  dovuta  a  motivazioni
editoriali,  così  come  dichiarato  esplicitamente  in  un
documento aziendale, adesso pubblico. Il mio pensiero su
fascismo e post fascismo ben radicato nei fatti doveva essere
silenziato,  continua  ad  esserlo  ora  che  si  sposta  la
discussione sulla questione pretestuosa del compenso. Pur di
confondere le acque, un capo di governo, usando tutto il suo
potere non esista ad attaccare un cittadino e scrittore.
Questa presidente è una violenza, non fisica certo, ma pur
sempre una violenza. È questo il prezzo da pagare oggi nella
sua Italia?”



La Resistenza continua. E l’errore più grande, il regalo più
grande  che  potremmo  fare  ai  fascisti  del  XXI  secolo,  è
convincerci che non ce ne sia più bisogno.

 

Il testo del monologo censurato:

Giacomo Matteotti fu assassinato da sicari fascisti il 10 di
giugno del 1924. Lo attesero sotto casa in cinque, tutti
squadristi venuti da Milano, professionisti della violenza
assoldati dai più stretti collaboratori di Benito Mussolini.
L’onorevole Matteotti, il segretario del Partito Socialista
Unitario, l’ultimo che in Parlamento ancora si opponeva a
viso aperto alla dittatura fascista, fu sequestrato in pieno
centro di Roma, in pieno giorno, alla luce del sole. Si batté
fino all’ultimo, come lottato aveva per tutta la vita. Lo
pugnalarono  a  morte,  poi  ne  scempiarono  il  cadavere.  Lo
piegarono su se stesso per poterlo ficcare dentro una fossa
scavata  malamente  con  una  lima  da  fabbro.  Mussolini  fu
immediatamente informato.Oltre che del delitto, si macchiò
dell’infamia di giurare alla vedova che avrebbe fatto tutto
il possibile per riportarle il marito. Mentre giurava, il
Duce  del  fascismo  teneva  i  documenti  insanguinati  della
vittima nel cassetto della sua scrivania.

In questa nostra falsa primavera, però, non si commemora
soltanto l’omicidio politico di Matteotti; si commemorano
anche le stragi nazifasciste perpetrate dalle SS tedesche,
con la complicità e la collaborazione dei fascisti italiani,
nel 1944. Fosse Ardeatine, Sant’Anna di Stazzema, Marzabotto.
Sono soltanto alcuni dei luoghi nei quali i demoniaci alleati
di Mussolini massacrarono a sangue freddo migliaia di inermi
civili italiani. Tra di essi centinaia di bambini e perfino
di  infanti.  Molti  furono  addirittura  arsi  vivi,  alcuni
decapitati”



Queste due concomitanti ricorrenze luttuose – primavera del
’24, primavera del ’44 – proclamano che il fascismo è stato
lungo tutta la sua esistenza storica – non soltanto alla fine
o occasionalmente – un irredimibile fenomeno di sistematica
violenza politica omicida e stragista. Lo riconosceranno, una
buona volta, gli eredi di quella storia? Tutto, purtroppo,
lascia pensare che non sarà così.

Il  gruppo  dirigente  post-fascista,  vinte  le  elezioni
nell’ottobre  del  2022,  aveva  davanti  a  sé  due  strade:
ripudiare  il  suo  passato  neo-fascista  oppure  cercare  di
riscrivere la storia. Ha indubbiamente imboccato la seconda
via. Dopo aver evitato l’argomento in campagna elettorale la
Presidente del Consiglio, quando costretta ad affrontarlo
dagli anniversari storici, si è pervicacemente attenuta alla
linea  ideologica  della  sua  cultura  neofascista  di
provenienza:  ha  preso  le  distanze  dalle  efferatezze
indifendibili perpetrate dal regime (la persecuzione degli
ebrei)  senza  mai  ripudiare  nel  suo  insieme  l’esperienza
fascista, ha scaricato sui soli nazisti le stragi compiute
con  la  complicità  dei  fascisti  repubblichini,  infine  ha
disconosciuto il ruolo fondamentale della Resistenza nella
rinascita italiana (fino al punto di non nominare mai la
parola  “antifascismo”  in  occasione  del  25  aprile  2023).
Mentre  vi  parlo,  siamo  di  nuovo  alla  vigilia
dell’anniversario  della  Liberazione  dal  nazifascismo.  La
parola  che  la  Presidente  del  Consiglio  si  rifiutò  di
pronunciare palpiterà ancora sulle labbra riconoscenti di
tutti  i  sinceri  democratici,  siano  essi  di  sinistra,  di
centro o di destra. Finché quella parola – antifascismo – non
sarà pronunciata da chi ci governa, lo spettro del fascismo
continuerà a infestare la casa della democrazia italiana”.

Leggi anche

25 aprile: tutte le bugie sull’attentato di Via Rasella
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Perché festeggiare ancora il 25 Aprile?

Il 25 Aprile spiegato a mia figlia

“Adesso  basta!”:
manifestazione  nazionale  il
20 aprile a Roma
Sabato 20 aprile a Roma è in programma una manifestazione
organizzata da Cgil Nazionale e UIL Nazionale per rivendicare
salute  e  sicurezza,  diritto  alla  cura  e  sanità  pubblica,
riforma fiscale e tutela dei salari e delle pensioni.

Il  concentramento  è  fissato  per  le  ore  9.00-9.30  presso
Piazzale Ugo La Malfa (Circo Massimo) e la partenza del corteo
è prevista da Viale Aventino per le ore 10.30. Il comizio
conclusivo si terrà in Piazzale Ostiense con Maurizio Landini,
Segretario generale nazionale CGIL e Pierpaolo Bombardieri,
Segretario generale nazionale UIL.

Questo il percorso del corteo:

Piazzale Ugo La Malfa
Via del Circo Massimo
Viale Aventino
Piazza Albania
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Viale della Piramide Cestia
Piazza di Porta San Paolo
Piazzale Ostiense.

La manifestazione si concluderà alle ore 13.30 circa.

Saranno organizzati pullman e treni dalle principali località
abruzzesi  e  molisane.  Contattate  il  vostro  rappresentante
Fisac per prenotarvi.

 

Per approfondire le ragione della mobilitazione:

Cgil e Uil, giovedì 11 aprile sciopero generale di 4 ore per
tutti i settori privati

 

Vite in subappalto
Anche quando tutto è per così dire in regola, cioè quando non
ci sono lavoratori clandestini senza carte presi a giornata,
morti che da vivi chiamavi solo per nome, Mustafà, Karima,
Gezim, ché non ne hai mai saputo il cognome. Anche quando sono
subappalti, esternalizzazioni, contratti a progetto a norma di
legge vigente: quando insomma l’azienda madre preferisce far
fare ad altri un lavoro che in origine faceva fare ai suoi.
Ecco: anche quando è tutto a posto c’è qualcosa, in questo
sistema, che non va.

Bisognerebbe fermarsi un momento, mettersi seduti e ragionarci
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in  modo  semplice,  chiaro.  Quello  che  conviene  all’azienda
madre non è detto che convenga ai lavoratori (quasi mai) né ai
consumatori, a noi.
Paghiamo forse meno le bollette, le prestazioni mediche, i
libri o i giornali da quando le aziende – pubbliche o private
– hanno deciso di chiudere interi comparti, mandare a casa
decine di dipendenti e affidare a ditte esterne il lavoro che
prima facevano gli interni?
Non  i pare. Non mi pare che il ticket per un’ecografia costi
meno se a farla è un medico contrattista, cioè un medico che
guadagna di più a fare da esterno (chiamato a contratto, anche
giornaliero) la stessa cosa che faceva o avrebbe fatto da
interno. Noi paghiamo lo stesso prezzo, il medico prende di
più  a  giornata  ma  perde  in  garanzie,  in  continuità
assicurazione  pensione,  tutele.  Lavora  a  cottimo,  diciamo.
Meglio un uovo oggi, eccetera.
L’azienda spende meno e ci guadagna, almeno apparentemente:
almeno fino a che non arriva un disastro, un’inchiesta, una
domanda di risarcimento milionaria. Il lavoro è più precario.
Il servizio è meno accurato.

In  certe  aziende  editoriali  e  culturali,  il  settore  che
conosco meglio, storici editori e produttori hanno da molti
anni chiuso comparti come l’archivio, ora automatizzato, la
moderazione dei commenti (prima era la risposta alle lettere),
la produzione di video, la post produzione (montaggio, suono,
colore), la correzione dei testi, la traduzione, la segretaria
organizzativa e a volte la produzione stessa di eventi dal
vivo. Si affidano a professionisti esterni. Ottimo, no? Perché
così lavorano persone che non avrebbero mai lavorato, nessuno
ti assume più come interno se non con la pistola del sindacato
puntata alla tempia e sempre in cambio di prepensionamenti più
o meno “volontari”, il cosiddetto “snellimento” della forza
lavoro.

Ma il risultato della dieta non è sempre lo stesso. Un conto è
alzare il telefono e parlare con qualcuno che ne sa più di te



perché in azienda fa quel mestiere da anni, ti orienta e ti
tutela, un altro è mandare una mail a Kevin che oggi non è di
turno  e  ti  risponderà  domani  Loredana  che  però  non  è  al
corrente del problema perché non era di turno ieri, e comunque
è ormai troppo tardi, il rullo corre, è andata com’è andata e
speriamo bene.
Il  prezzo  finale  del  prodotto,  ripeto,  non  cambia.  Anzi
talvolta aumenta: La sua qualità s’impoverisce. I lavoratori
sono a cottimo. Chi risparmia è uno solo.

“La sicurezza sul lavoro è un dovere. Non è un costo né un
lusso” ha detto il cardinale Matteo Maria Zuppi a Bologna a
proposito della tragedia di Suviana.
Meno male che Zuppi c’è, citando. La sicurezza, la continuità,
le tutele. Quello che conviene all’azienda – pagare gente
fuori per non tenere gente dentro – non è detto, vedete, che
convenga a chi lavora.

Non dico che, se fossero stati interni, i sette lavoratori
morti nell’esplosione della centrale di Bargi non sarebbero
morti. Dico che avrebbero avuto , le famiglie , più semplice e
diretta  tutela  legale.  Pensione,  assicurazione  legale,
risarcimento. Per quel che conta, e conta molto, sarebbe stata
l’azienda a farsene carico. Non un’inchiesta giudiziaria che
dovrà  appurare,  nei  tempi  biblici  della  giustizia,
responsabilità e regolarità dei subappalti: è sempre qualcun
altro il colpevole.

C’era un tempo, me lo ricordo bene perché mio nonno lavorava
in fabbrica, in cui se qualcosa ti capitava era l’azienda a
prendersi cura di te, della tua famiglia, dei figli a cui
talvolta  la  ditta  assicurava  la  continuità  negli  studi  e
persino un lavoro. Era un altro mondo, lo so.
Ma era peggiore di questo? Siamo andati verso un progresso
sociale,  collettivo,  con  le  esternalizzazioni  e  le
liberalizzazioni  o  solo  verso  l’interesse  economico
dell’imprenditore?



Non so se avete visto le immagini del luogo del disastro, a
Bargi. Sono le stanze degli incubi. Ventimila leghe sotto il
lago.  Una  miniera  –  minatori  –  ma  sott’acqua.  Senza  luce
naturale, senza aria viva, la pressione del lago alle pareti.
Lavoravano a 54 metri sotto la superficie. A meno otto, meno
nove  sono  esplose  le  turbine  (o  quel  che  è  successo,
l’inchiesta  dirà).
Erano tutti esperti, erano quasi tutti esterni. Uno dei morti,
Mario Pisani, aveva 73 anni. Era andato in pensione e ora
lavorava come consulente con una sua società. Va bene così?

“Non c’è nessun  problema nell’affidare lavori in subappalto”
ha detto il Procuratore che indaga. E’ previsto dalla legge,
si può. Resta da chiedersi perché, a vantaggio di chi.
Se vendo dieci pezzi a cento euro o dodici pezzi a novanta
guadagno lo stesso, sempre mille sono. Ma mi conviene venderne
dieci  a  cento,  perché  altrimenti  dovrei  lavorare  di  più;
dodici manovre sono più di dieci, costano turni, personale.
contributi. Se subappalto un collaudo spendo meno.
Poi ci sono le vite. Il ricatto del lavoro, o così o niente,
ci sono le famiglie, le storie ferite, i lutti con cui per
sempre d’ora in avanti fare i conti.
Ci siamo noi. Il mondo che abbiamo immaginato, quello che
abbiamo lasciato diventasse. Senza protestare troppo perché in
fondo – persino ventimila leghe laggiù sott’acqua – o così o
niente.

Che terribile orizzonte di speranza stiamo lasciando a chi
arriva.

Articolo di Concita De Gregorio su Repubblica del 14/4/2024

 



Le stragi sul lavoro, morti
per  conto  terzi:  è  il
profitto, bellezza
A ogni strage sul lavoro ci domandiamo come scriverne, cosa
dire che non sia già stato detto centomila volte, come andare
oltre la rabbia e l’indignazione, il cordoglio e la vicinanza
ai  parenti  delle  vittime.  È  successo  ad  agosto,  quando  a
Brandizzo 5 operai sono morti travolti da un treno in corsa,
poi  a  febbraio  quando  altri  5  lavoratori  sono  stati
schiacciati  da  una  trave  nel  cantiere  dell’Esselunga  a
Firenze.
Martedì un’esplosione nella centrale idroelettrica di Bargi,
nel  bacino  artificiale  di  Suviana,  sull’appennino  Tosco-
emiliano, si è portata via Mario, Vincenzo e Pavel, ma il
bilancio non è ancora definitivo: ci sono quattro dispersi,
otto  feriti  di  cui  uno  in  gravi  condizioni.  Li  chiamano
“incidenti” perché sono eventi inattesi, ma nei primi due mesi
del 2024 si sono registrate 119 vittime rispetto alle 100 del
primo bimestre 2023 (5 vittime in più rispetto al 2022, 15 in
più sul 2021 e 11 rispetto al 2020) all’elenco dei caduti
mancano ancora quelli di marzo e aprile. Le chiamano morti
bianche  perché  il  bianco  è  il  colore  della  purezza,  il
contrario del nero, il colore del lavoro sommerso. Le chiamano
morti bianche perché sennò dovrebbero definirle “omicidi sul
lavoro”.
A parte le stragi, che invadono le prime pagine dei giornali,
i morti sul lavoro del giorno per giorno sono al massimo dei
trafiletti in cronaca: è un bollettino di guerra, e in guerra
la morte è un’abitudine. Oggi, non solo a Bologna, ci saranno
manifestazioni per chiedere più sicurezza, più ispezioni, più
garanzie.

Dopo  Firenze,  il  governo  ha  introdotto  con  un  decreto  la
patente a punti per le imprese, come quella dell’automobile:
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si parte con 30 punti, si può lavorare con un minimo di 15: se
ti muore un operaio te ne tolgono 20, 15 in caso di infortunio
grave. Ma, frequentando corsi di aggiornamento e formazione,
si possono ripristinare 5 punti (con un morto più un corso di
formazione, si arriva di nuovo a 15 punti e si può lavorare):
i crediti riacquistati “non possono superare complessivamente
il numero di quindici”. Una presa in giro, soprattutto perché
il decreto non ha toccato il nodo centrale dei subappalti, che
proprio  questo  governo  ha  deregolamentato.  Così,  con  i
subappalti a cascata, la ditta che vince la gara può affidarsi
a una serie infinita di altre aziende o ditte individuali;
così i lavoratori a cascata spesso non hanno il contratto di
categoria relativo alle mansioni che svolgono (e per i quali,
come nell’edilizia, sono previsti presidi di sicurezza più
stringenti) o magari nessun contratto. E questo accade, di
fatto, anche negli appalti pubblici, sempre grazie al governo
Meloni  che  ora  promette  di  tornare  indietro.  Le  aziende
risparmiano  sui  costi  del  lavoro  e  della  sicurezza,  ci
rimettono  i  dipendenti,  anche  se  sarebbe  meglio  chiamarli
schiavi visto che i diritti sono sempre meno e il salario
pure.
L’unica logica è il profitto, a qualunque costo: guadagnare il
più possibile, il resto non conta. Nemmeno le vite.

Su La Stampa di ieri si poteva leggere che la diga di Suviana
(senza  cui,  quattro  decenni  dopo  non  si  sarebbe  potuta
realizzare la centrale di Bargi) è stata costruita un secolo
fa, negli anni Trenta del Novecento: i lavori di scavo della
montagna, “portarono a movimentare 85.000 metri cubi di rocce
e 45.000 metri cubi di materie alluvionali e terrose in questa
zona  allora  impervia  dell’alto  appennino  tosco-emiliano  a
cavallo tra Bologna e Pistoia, avevano comportato un grande
sacrificio di vite umane. Tredici operai morti oltre a una
innumerevole quantità di infortuni”. Cento anni dopo, nella
Repubblica fondata sul lavoro, siamo più o meno nelle stesse
condizioni.
Almeno  gli  operai  degli  anni  Trenta  sapevano  per  chi



lavoravano e morivano, oggi sono morti per conto terzi.

 

Articolo  di  Silvia  Truzzi  su  Il  Fatto  Quotidiano
dell’11/4/2024

Bollette,  ora  è  ufficiale:
l’addio  alle  tutele  è  una
gran fregatura
Clienti divisi in 4 categorie, prezzi più alti, incertezza e
il  paradosso  dei  vulnerabili  penalizzati:  ecco  com’è  la
“riforma”

Ora che il disastro è compiuto, i giornali parlano di “beffa
bollette”,  le  associazioni  dei  consumatori  s’infuriano  e
l’Autorità per l’energia (Arera) richiama gli operatori. In
realtà era tutto già scritto. Forse solo gli storici potranno
raccontare  quale  follia  collettiva  sia  stata  la  fine  del
cosiddetto “mercato tutelato dell’energia” attuata dal governo
Meloni e che oggi ha segmentato la clientela domestica in 4
categorie, consegnandoci un meccanismo che di mercato non ha
nulla se non la certezza che milioni di clienti vedranno in
futuro  salire  i  costi  in  bolletta,  anche  chi  era  già
penalizzato.

La fine del mercato tutelato è stata decisa nel 2017 (ministro
Carlo Calenda) e poi sempre rinviata nella consapevolezza che
fosse,  appunto,  una  follia.  È  stato  il  governo  Draghi  a
blindarla – inserendola come “riforma abilitante del Pnrr” –
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su spinta del consigliere economico Francesco Giavazzi e senza
spiegare perché (le riforme sono così): il solco tracciato è
stato infine difeso, nel governo Meloni, dal ministro del Pnrr
Raffele  Fitto,  per  evitare  grane  con  l’Ue  essendo  stata
inserita come obiettivo della terza rata del piano. A disastro
compiuto,  Meloni  è  riuscita  solo  a  lamentarsi  con  le
opposizioni per averle “legato le mani” votando il Pnrr al
tempo di Draghi.

La decisione comporterà la deportazione forzata di 5 milioni
di clienti dal cosiddetto “servizio a maggior tutela” verso il
libero mercato, cioè in una giungla dove 700 e rotti operatori
si contendono i clienti a suon di chiamate moleste e offerte
incomprensibili.  Il  passaggio  però  non  avverrà  subito:  i
clienti finiranno prima, da luglio, nelle “tutele graduali”,
cioè saranno serviti per tre anni da operatori che se li sono
accaparrati con delle aste.

Il mercato tutelato era nato con la stessa liberalizzazione
del settore decisa nel 1999 dal ministro Pier Luigi Bersani e
prevede  che  la  corrente  la  acquisti  una  società  statale,
l’Acquirente Unico, che poi la rivende agli operatori a prezzi
stabiliti dall’Arera. L’AU non è sovvenzionato, funziona come
un  enorme  gruppo  d’acquisto  collettivo  che  può  (o  meglio
poteva) strappare i prezzi migliori. Si badi bene: ulteriore
cifra della disonestà è data dal fatto che dalla deportazione
nel libero mercato sono stati esentati quasi 5 milioni di
clienti cosiddetti “vulnerabili”, cioè i malati, gli over 75,
gli alluvionati e i terremotati. Gente a cui si vuole evitare
di finire in pasto alle centinaia di operatori di mercato,
ammettendo implicitamente che di giungla si tratta.

E veniamo all’oggi. Nei giorni scorsi il presidente di Arera,
Stefano Besseghini, è andato in audizione alla Camera e, a
domanda  dei  parlamentari,  ha  lanciato  la  bomba:  i  dieci
milioni di clienti che oggi sono ancora nel mercato tutelato
pagano molto meno in bolletta di quelli nel mercato libero. Da
qui i titoli dei giornali sulla “beffa”. Il problema è che è



sempre stato così. Dal 2012 al 2020 (dati Arera) il risparmio
medio è variato da 0,8 a 4,39 centesimi per kilowattora (il
16% del prezzo totale); nel 2019, al netto delle imposte, i
clienti del mercato tutelato hanno pagato in media il 13% in
meno di quelli passati al libero, nel 2020 il 24% in meno (189
euro contro 234).

L’unica inversione di tendenza si è avuta nel 2021 (i prezzi
si sono di fatto equivalsi) e nel 2022 quando l’esplosione dei
prezzi energetici ha invertito il trend. Questo è avvenuto
perché nel 2016 si è deciso di “azzoppare l’acquirente Unico”,
per usare le parole di Bersani, costringendolo a comprare
l’energia solo a prezzi “spot”, cioè sul mercato giornaliero,
senza poter operare in quello “a termine” potendo valutare
così i prezzi convenienti per il futuro. Da allora le tariffe
del  mercato  tutelato  sono  decise  da  Arera  sulla  base  dei
prezzi spot trimestrali, che sono esplosi nel 2021-22 mentre
sul libero sono stati bloccati dalla decisione del governo
Draghi  di  non  consentire  agli  operatori  di  rivedere  i
contratti  (una  decisione  “anti-mercato”).

Besseghini ha spiegato che nella seconda metà del 2023 il
trend  è  tornato  quello  storico  e  cioè  “molto
significativamente a favore del mercato tutelato”, dove il
prezzo medio totale pagato dai clienti è stato di 28 centesimi
il kilowattora contro i 39 del mercato libero (una differenza
del 39%). La causa, secondo Arera, è dovuta alla “componente
energia”, cioè alla materia prima, i cui prezzi nel mercato
libero sono saliti del 4,5%, mentre nel tutelato sono crollati
del 59% anche se nel primo gli operatori non hanno le mani
legate  come  l’Acquirente  unico.  Non  solo.  Besseghini  ha
spiegato anche che, da luglio, i clienti che finiranno nelle
“tutele graduali” pagheranno molto meno di quelli sul libero
mercato, ma meno persino di quelli “vulnerabili” rimasti nella
“maggior tutela”: in media 130 euro nel 2024. Un paradosso per
cui, di nuovo, si è strillato alla “beffa”, ma che è scontato
visto  il  meccanismo  infernale  voluto  dal  governo  nel



passaggio.

Semplificando molto, oggi il prezzo applicato ai clienti nel
“mercato tutelato” è fatto dalla materia prima (l’energia) –
che  è  quello  che  l’Acquirente  Unico  paga  sul  mercato
giornaliero – più una voce stabilita da Arera che remunera
l’operatore che vende l’energia. Le aste per accaparrarsi i 5
milioni  di  clienti  “non  vulnerabili”  che  finiranno  nelle
tutele graduali avevano di fatto come base la remunerazione
del  “mercato  tutelato”:  siccome  gli  operatori  hanno  fatto
offerte a forte sconto per prendersi i clienti, è normale che
i prezzi saranno più bassi di quelli applicati ai vulnerabili
rimasti nel mercato tutelato.

Se vi sembra una follia, avete perfettamente ragione, ma non è
finita qua visto che si è deciso che anche i vulnerabili
andranno all’asta dal 2025.

La dozzina di operatori (Enel, Hera, A2a, Illumia, Edison,
eccetera) che si sono accaparrati “gli ex tutelati” ha fatto
offerte davvero scontate, addirittura negative per quasi tutti
i  lotti,  in  media  -70euro  l’anno  a  contatore.  Qualcosa
potranno recuperare sulla componente energia e, ovviamente,
tra tre anni potranno alzare i prezzi.

Il senso comune e il parere degli operatori di settore, però,
suggeriscono che difficilmente società di mercato decidono di
lavorare sottocosto per un triennio. L’ipotesi più probabile –
ma in realtà è una cosa che sta già avvenendo e su cui Arera
ha promesso di vigilare – è che quei clienti “in perdita”
vengano poi tempestati di proposte per farli passare subito al
mercato  libero.  L’altra  ipotesi  è  che  le  compagnie  si
rifaranno piazzandogli altri servizi – internet, abbonamenti a
pay tv, etc – sempre a colpi di telefonate.

Resta un’ultima ipotesi, e cioè che parte delle perdite venga
fatta pagare ai clienti già nel libero mercato attraverso un
ulteriore aumento dei prezzi. Problema: fino a luglio chi è



nel libero mercato può chiedere di rientrare nel tutelato e
finire poi nelle “tutele graduali” per tre anni risparmiando
così sulla bolletta. Sarebbe una scelta logica, che infatti
secondo alcune sigle di consumatori avrebbe già compiuto un
milione di clienti, numeri però non confermati da Arera.

Se succedesse, sarebbe una bizzarra eterogenesi dei fini per
la riforma Calenda-Giavazzi-Meloni, ma in ogni caso resterebbe
una follia.

 

Fonte: Il Fatto quotidiano dell’8/4/2024

Concluse  le  assemblee:
approvato il CCNL ABI

La  consultazione  sull’ipotesi  di  accordo  per  il  rinnovo
del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del Credito si è
conclusa con la sua approvazione.

Una buona partecipazione al voto nella storia della categoria,
favorita anche dalla campagna di informazione e consultazione
molto capillare e con lo svolgimento di tantissime assemblee
su tutto il territorio nazionale.

I SÌ al contratto sono pari al 99,1%, i NO allo 0,4%, mentre
gli astenuti si attestano allo 0,5%.

Prossimo appuntamento avrà ad oggetto gli incontri per la

https://fisacabruzzomolise.com/concluse-le-assemblee-approvato-il-ccnl-abi/
https://fisacabruzzomolise.com/concluse-le-assemblee-approvato-il-ccnl-abi/
https://www.fisac-cgil.it/ccnl-abi-il-contratto-nazionale-dei-bancari


stesura del Testo Coordinato.

Roma, 4 aprile 2024

 

Le Segreterie Nazionali
FABI – FIRST CISL – FISAC CGIL – UILCA – UNISIN

 

Leggi anche

CCNL ABI: concluse le assemblee in Abruzzo e Molise.
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